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1. Svolgimento e articolazione 

L’obiettivo specifico di questo seminario era quello di riflettere, provare a sperimentare e socializzare alcune forme di comunicazione mediata in grado di trasformare il ruolo passivo degli utenti-utilizzatori dei media, più tradizionali e diffusi, in quello attivo di soggetti di un differente tipo di comunicazione il più possibile aperta e orizzontale. 

Per fare questo abbiamo, innanzitutto, illustrato delle esperienze concrete di comunicazione che consentissero di arrivare ad analizzare, in un secondo momento, le prospettive che emergono dall'uso di alcuni media in specifici contesti, provando, contemporaneamente ad avvicinare e manipolare le tecnologie che già sono a nostra disposizione ma che necessitano, soprattutto, di differenti approcci e consapevolezze. Ciascun incontro è stato suddiviso in due parti (riflessioni e workshop) in cui, a una prima parte, di tipo più teorico ed esplicativo – che ponesse in evidenza i nodi, le questioni e il dibattito teorico sull’argomento – fosse affiancata una seconda di vero e proprio laboratorio pratico con lo scopo di familiarizzare e sperimentare nell’immediato gli strumenti con le loro potenzialità e i loro limiti.

In particolare c’eravamo proposti di indagare le possibilità di amplificare, modificare e rendere più incisivo il messaggio radiofonico attraverso l’intersezione con il territorio, ancora sconfinato, del World Wide Web a partire da una possibile analogia rilevabile (e implementabile) tra le due strutture comunicative che risultano essere, tra quelle disponibili, quelle di tipo maggiormente interattivo. Per questo il ragionamento costruito negli incontri realizzati è stato orientato, principalmente, a porre in rilevo alcuni aspetti inerenti le forme di comunicazione mediata attraverso la suddivisione in tre blocchi tematici costruiti e sviluppati con il supporto di alcuni relatori esterni oltre che con l'ausilio di materiale audio e con la visione e la navigazione diretta in alcuni siti Internet. 


In sintesi l’articolazione dei blocchi tematici è stata orientata a fissare alcune macro-questioni:

· nel primo blocco il fuoco è stato posto nel rapporto tra forme di comunicazione di tipo non broadcasting, linguaggi aperti e accesso all’informazione e sistemi informativi del tipo software libero nelle sue varie declinazioni; 

· nel secondo l’aspetto centrale è stato quello dell’archiviazione e del trattamento delle informazioni nei contesti comunicativi di tipo orizzontale e interattivo, con particolare riferimento agli usi, alle tradizioni e alle possibili future necessità delle radio comunitarie;  

· nella terza parte si sono messi in evidenza implicazioni teorico-pratiche di una differente struttura comunicativa esplicitando le possibilità di sviluppo del connubio tra informazione-comunicazione radiofonica e tecnologie informatiche e del web attraverso la presentazione di un particolare sistema operativo non proprietario.

In particolare nel primo incontro di Lunedi 24 febbraio, tenutosi presso la Facoltà di Filosofia a Villa Mirafiori a partire dalle ore 15.00, abbiamo affrontato i temi relativi alla comunicazione indipendente e alle strutture dei linguaggi che possono essere particolarmente rigide, impermeabili unidirezionali, selettive oppure aperte e accessibili. Questa parte del seminario ha cercato di mettere in rilevo, soprattutto, l’intenzionalità di una forma sulle altre e le relative implicazioni in termini di formazione e autonomia dei soggetti che producono, veicolano e utilizzano le informazioni. Rispetto a questo ragionamento appare evidente che le tecnologie hanno un ruolo tutt’altro che neutrale rispetto alla capacità di perseguire determinati obiettivi di orizzontalità che sono propri di sistemi informatizzati e di software ‘non proprietari’ variamente individuati con l’appellativo di free-software. 

La parte delle riflessioni sollecitate dagli interventi dei relatori ma anche dalle interazioni con gli/le studenti/esse intervenuti è stata così sviluppata:

1. Nella prima parte Daniele Cirio ha introdotto e variamente descritto la sostanza e le forme della ‘Comunicazione indipendente’ mentre Federico Prando ha parlato del "software libero" e delle implicazioni più evidenti con le forme comunicative di tipo orizzontale e interattive.

2. Francesco Baldini ha invece introdotto il ragionamento sui ‘linguaggi aperti’ e sul problema dell’accesso alle informazioni facendo osservare – attraverso il confronto tra i vari mezzi di comunicazione – come l’apertura del linguaggio e le possibilità reali o fittizie di feedback siano strettamente connessa tra loro e con i problemi dell’accessibilità anche nel senso di libertà, possibilità e capacità di accesso alle informazioni e di come questo sia il presupposto per una ineguale distribuzione delle informazioni (che sono, però, importanti risorse).  

3. Lungo la direzione tracciata nel precedente intervento Francesco Rana si è soffermato sul rapporto e le interdipendenze esistenti tra ‘auto-formazione’, ‘bi-direzionalità’ e ‘autonomia dei soggetti dell'informazione’. In questo intervento è stata mostrata con grande evidenza l’importanza di guardare in modo più attento alle fonti delle informazioni e alla struttura degli atti comunicativi come strumento di conoscenza e apprendimento.     

La parte del workshop è stata dedicata alla sperimentazione di alcuni strumenti che possono consentire una pratica reale di quanto teoricamente affrontato nella prima parte della giornata.

1. Innanzitutto è stato presentato il sistema operativo GNU/Linux e in particolare sono stati dati alcuni riferimenti teorici e bibliografici rispetto alla sua filosofia, ai suoi concetti e ai suoi principali strumenti. La parte propriamente pratica è stata quella della installazione guidata e della gestione e manutenzione di questo tipo di sistemi.  

2. In un secondo momento si è passati alla presentazione delle forme e delle funzioni dello streaming audio. In questa parte sono stati forniti degli elementi base per l’uso delle applicazioni dello streaming non solo audio oltre che informazioni sul funzionamento di server e client. È stata poi materialmente eseguita e accompagnata l’installazione, la gestione e la manutenzione delle funzioni streaming.  

3. Infine sono stati forniti elementi più specifici relativamente ai protocolli e ai programmi per l'editing audio attraverso piccole dimostrazioni e esercizi di gruppo.  

Nel secondo incontro Lunedi 3 marzo, tenutosi presso la Facoltà di Filosofia, a Villa Mirafiori, a partire dalle ore 15.00, dopo aver ripreso su sollecitazione di alcuni studenti, alcune delle questioni del precedente seminario sono stati trattati i temi dell’archiviazione e del trattamento delle informazioni dal punto di vista (ma anche nella prospettiva) delle radio comunitarie. In questi contesti, infatti, la struttura comunicativa orizzontale e aperta crea non pochi problemi ‘inediti’ che non sempre sono superabili con le tecnologie proprietarie più diffuse. Queste, come si è cercato di mettere in evidenza anche nel precedente incontro, hanno sempre più ridotto il lato editor delle loro applicazioni concentrandosi sugli aspetti più commerciali che non hanno molto spesso alcuna attenzione per le forme di interazione pure inizialmente pensate con questa o quella tecnologia. Le radio comunitarie rappresentano un interessante soggetto da osservare in quanto basate principalmente sulla moltiplicazione dei punti di vista e degli interlocutori.     
Le riflessioni:  

1. Francesco Baldini ha proposto una riflessione su quella che è stata chiamata la ‘proliferazione delle fonti dell’informazione’. In questo intervento sono state evidenziate, soprattutto, le principali trasformazioni all’interno dell’incessante evoluzione delle tecnologie informatiche e la differenziazione degli usi degli strumenti comunicativi specie rispetto alle epoche storiche e alle aree geografiche. All’interno di tale proliferazione e differenziazione è possibile collocare anche l’esperienza delle radio comunitarie e delle più recenti web-radio che a un abbattimento dei costi e degli strumenti necessari alla realizzazione di uno strumento di comunicazione vedono affiancarsi il problema dell’eccesso di notizie e informazioni.      

2. Daniele Cirio è entrato nel merito e ha distinto le varie fasi e i vari strumenti per la gestione delle informazioni attraverso gli strumenti informatici. L’archiviazione, la pubblicazione e la gestione dei dati non sono indifferenti alla sostanza dell’informazione prodotta e per tanto sono fasi quanto mai importanti e delicate.

3. Federico Prando si è collegato all’intervento precedente esemplificando esempi e pratiche di modalità di gestione orizzontale e condivisa dell'informazione. Il contributo è stato importante anche per porre in relazione questo tipo di esperienze con l’idea dell’organizzazione dei saperi di una collettività.  

La parte del workshop è stata dedicata a:

1. Sono stati presentati e utilizzati vari strumenti utili per comprendere e realizzare la progettazione, la creazione e la costruzione di un database, oltre che esemplificazioni sull’uso di metadata e di informazioni e dati di tipo euristico utili per la ricerca e la condivisione delle informazioni; 

2. Sono stati presentati e utilizzati strumenti e applicazioni che consentono e favoriscono l’editing e la condivisione di contenuti come nel caso di WIKI, e di SFactive. Si tratta di applicazioni che moltiplicano gli autori di un testo o di una informazione ampliandone i contenuti e in modo indipendente rispetto alla collocazione spazio temporale degli autori.  

3. Infine è stata presentata una ipotesi di gestione a regia automatica (Station management) e sono state fatte delle applicazioni.    

Infine nell’ultimo incontro Sabato 8 marzo, presso la Caserma Sani, a  partire dalle ore 10.00 sono state affrontate delle tematiche più generali relativamente al senso, alle prospettive e alle insidie di percorsi comunicativi che sappiano includere o meno le questioni problematiche affrontate negli incontri svolti. I rapporti di potere, specie di tipo economico, tendono a ridurre l’importanza e il ruolo della partecipazione e della costruzione collettiva dei significati a una mera questione di consenso senza porre in rilievo i nessi tra una informazione accurata, molteplice e plurale e una espressione di preferibilità e accordo. 

Nelle riflessioni proposte sono state messe in rilevo varie questioni e in particolare:  

1. Francesco Rana ha cercato di porre in evidenza le tipologie e le differenze di approccio esistenti tra Mediattivismo e Corporate Media. In particolare il suo intervento ha posto in rilievo i confini, le differenze, e le ambiguità esistenti tra questi soggetti della comunicazione.  

2. Daniele Cirio ha concentrato l’attenzione su come contenuti differenti  richiedano e costruiscano a un tempo metodi differenti di comunicazione e informazione. Questo tipo di ragionamento conduce a un importante nesso, seppur solo accennato nella trattazione tra le cosiddette politiche del consenso e le questioni e i limiti dell’identità.  

3. Francesco Baldini ha affrontato invece il tema della cosiddetta ‘nuova alfabetizzazione informatica’ come possibilità per sottrarsi ad una offerta omologante di tecnologie e know-how richiesti  attraverso la costruzione e l’esercizio di pratiche differenti. Il rischio che si corre è, infatti,  principalmente quello della perdita di autonomia dei significati e dunque la vanificazione stessa della moltiplicazione laddove manca un approccio critico e collettivo alla costruzione di informazioni. 

- workshop
1. Federico Prando ha presentato il progetto della "Dyne Bolik" ossia il progetto di un sistema integrato per la gestione radiofonica. Dopo aver dato delle informazioni più dettagliate sul tipo di struttura e sulla gamma degli usi possibili con questo sistema ha distribuito il cd-rom e guidato all’applicazione del sistema sui computer disponibili.
2. Alcune conclusioni

Il seminario ha posto in evidenza soprattutto la difficoltà di liberarsi dall’idea che esista una sola forma di comunicazione di tipo broadcasting (di trasmissione), come ad esempio quella televisiva, dunque, ma anche un solo modo di usare le tecnologie informatiche e comunicative, per scopi prevalentemente ludici o commerciali (come nel caso dei sistemi proprietari), oltre che, naturalmente, una sola direzione e un solo formato per informarsi o comunicare. 

Quello che è sembrato più difficile trasmettere, socializzare e condividere (ma forse anche capire) è stato soprattutto il fatto che con pochi strumenti, conoscenze tecniche e risorse economiche si possa essere soggetti attivi e partecipi dell’informazione: apprendere, fare informazione, comunicare, condividere idee, spazi e progetti.

Il principale esito di queste giornate di incontro, riflessioni e sperimentazioni pratiche è, senza dubbio, l’individuazione di quella che possiamo chiamare una delle grandi scommesse del nostro tempo, ossia la possibilità di utilizzare la duttilità e le notevoli possibilità consentite dalla trasmissione di suoni, immagini e movimenti, che hanno considerevoli impatti sulle strutture stesse del pensiero e, quindi, finiscono per modificare fortemente soprattutto quelle che sono le forme e gli impieghi propriamente linguistici nelle descrizioni, nelle narrazioni e in generale nelle interazioni, dal momento che influenzano il modo nel quale l’esperienza anche sensibile/sensoriale viene raccontata, socializzata, condivisa. Questo aspetto assume particolare importanza nel caso della comunicazione e della trasmissione di informazioni e conoscenza specie in quanto elemento primo della riproduzione dei significati e della formazione degli stessi attori della comunicazione.

I nuovi media sono ad un tempo, luogo di transizione delle grandi narrazioni della società di massa e procedure per la messa in atto dalle piccole narrazioni personali in rete. Per tanto la fusione di mezzi e strumenti di comunicazione e interazione deve essere realizzata nella maggiore consapevolezza possibile al fine di implementare gli usi e le pratiche che consentano di attivare e mettere al lavoro strumenti critici senza trascurarne insidie e pericoli. Il ragionamento condotto è importante non solo per meglio comprendere le implicazioni propriamente sociali che tali trasformazioni imprimono (attraverso il linguaggio) ma, soprattutto per comprendere i riverberi che queste trasformazioni hanno (o possono avere) in un contesto fortemente pervaso nelle forme più recenti e sperimentali di informazione e comunicazione.

In questa esperienza abbiamo cercato di capire e provare a sperimentare quanto i sistemi informativi di tipo differente da quelli proprietari possano aiutarci a strutturare e inventare nuove modalità di costruzione dei soggetti e degli interlocutori dell’informazione e della comunicazione prima che della comunicazione stessa. In questo tentativo di comprensione dello sviluppo di sistemi di costruzione dell’informazione che passi attraverso il mezzo radio è stato molto utile in quanto anche la struttura comunicativa del messaggio radiofonico pone problemi di uso e di manipolazione ad uso collettivo delle informazioni. Mentre la televisione, infatti, per sua struttura non pone domande di orizzontalità e cooperazione l’esperienza delle radio (come quelle comunitarie), invece, chiede di trovare una strumentazione in grado di realizzare la condivisione delle risorse, delle informazioni e delle conoscenze. 

La conoscenza che ci sembra di aver assunto e condiviso è, senza dubbio, quella relativa al fatto che non si tratta di un problema meramente tecnico ma di un uso intelligente e finalizzato a scopi collettivi di una tecnologia teoricamente a disposizione di tutti. Le esperienze presentate, poste a confronto e utilizzate nei workshop, infatti, hanno evidenziato che la tecnologia può mettere a disposizione degli attori della comunicazione la modalità relazionale anche se il problema resta quello della costruzione di una domanda che è fatta soprattutto di una diffusione di consapevolezza e di conoscenze di base che possono modificare il modo di accedere alle informazioni e di diffonderle. 

Se naturalmente non si può pensare che solo attraverso questa iniziativa si possano modificare i modi di pensare prima che di fare comunicazione e informazione, ci sembra che lo sforzo realizzato sia servito, soprattutto, a seminare alcuni temi, ma soprattutto molti dubbi e curiosità che ci sembrano la base indispensabile di ogni percorso di apprendimento e di crescita.  

